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CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER L’AFFIDAMENTO DEL 
SERVIZIO DI PROGETTAZIONE ED ESECUZIONE DEI LAVORI 

DI INTERVENTI EDILIZI 
 
 

1 PREMESSA 

Questo documento è stato elaborato in attuazione del Piano d’azione per la sostenibilità 
ambientale dei consumi della pubblica amministrazione (PAN GPP), adottato l’11 aprile 2008 
ai sensi dell’art. 1, c. 1126 e 1127 della legge 27 dicembre 2006 n. 296, con decreto del 
Ministro dell’Ambiente della tutela del territorio e del mare di concerto con il Ministro dello 
Sviluppo economico e dell’Economia e delle finanze. Esso fornisce alcune indicazioni per le 
stazioni appaltanti e stabilisce i Criteri Ambientali Minimi (di seguito CAM) per l’affidamento 
dei servizi di progettazione e dei lavori per gli interventi edilizi come disciplinati dal decreto 
legislativo 36/2023. 

 
 

1.1 AMBITO DI APPLICAZIONE DEI CAM ED ESCLUSIONI 

Le disposizioni del presente provvedimento si applicano a tutti gli interventi edilizi di lavori 
disciplinati dal Codice dei Contratti pubblici, ai sensi dell’art. 3 comma 1 lettera nn), oo 
quater) e oo quinquies). 
Per gli interventi edilizi che non riguardano interi edifici, i presenti CAM si applicano 
limitatamente ai capitoli “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da costruzione” e “2.6-
Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere”. 
Nelle ipotesi di appalti di servizi di manutenzione di immobili e impianti i presenti CAM si 
applicano limitatamente ai criteri contenuti nei capitoli “2.5-Specifiche tecniche per i prodotti da 
costruzione”, “2.6-Specifiche tecniche progettuali relative al cantiere” e ai criteri “3.1.2-
Macchine operatrici” e “3.1.3-Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori”. 
Qualora uno o più criteri ambientali minimi siano in contrasto con normative tecniche di settore, 
il progettista, nella relazione tecnica di progetto, fornisce la motivazione della non applicabilità 
del criterio ambientale minimo indicando i riferimenti normativi che determinano la non 
applicabilità dello stesso. 
Nell’applicazione dei criteri si intendono fatti salvi i vincoli e le tutele, i piani, le norme e i 
regolamenti, qualora più restrittivi. A titolo esemplificativo si citano: vincoli relativi a beni 
culturali, vincoli paesaggistici, idrogeologici, idraulici, aree naturali protette, siti rete Natura 
2000, valutazioni d’impatto ambientale, ecc.; piani e norme regionali (piani di assetto di parchi e 
riserve, piani paesistici, piani territoriali provinciali, atti amministrativi che disciplinano 
particolari ambiti); piani e regolamenti comunali; ecc. 
I presenti CAM si intendono applicabili in toto agli edifici ricadenti nell’ambito della disciplina 
recante il codice dei beni culturali e del paesaggio, nonché a quelli di valore storico-culturale e 
testimoniale individuati dalla pianificazione urbanistica, ad esclusione dei singoli criteri 
ambientali (minimi o premianti) che non siano compatibili con gli interventi di conservazione da 
realizzare, a fronte di specifiche a sostegno della non applicabilità nella relazione tecnica di 
progetto, riportando i riferimenti normativi dai quali si deduca la non applicabilità degli stessi. 

 

1.2 APPROCCIO DEI CRITERI AMBIENTALI MINIMI PER IL 
CONSEGUIMENTO DEGLI OBIETTIVI AMBIENTALI 

La scelta dei criteri contenuti nel documento si basa sui principi e i modelli di sviluppo 
dell’economia circolare, in sintonia con i più recenti atti di indirizzo comunitari, tra i quali la 
comunicazione COM (2020) 98 “Un nuovo piano d'azione per l'economia circolare. Per 
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un'Europa più pulita e più competitiva”. 
I criteri definiti in questo documento sono coerenti con un approccio di architettura bio-eco- 
sostenibile che si basa sull'integrazione di conoscenze e valori rispettosi del paesaggio, 
dell’ambiente e della biologia di tutti gli esseri viventi che ne fanno parte e consentono quindi 
alla stazione appaltante di ridurre gli impatti ambientali generati dai lavori per la costruzione, 
ristrutturazione e manutenzione di edifici pubblici e dalla gestione dei relativi cantieri. 

Le competenze, gli accorgimenti progettuali e le tecnologie riguardo il tema 
dell’efficientamento energetico costituiscono solo una parte della sostenibilità, che invece 
riguarda diversi aspetti, indagati nell’ambito di un’analisi del ciclo di vita, della sfera 
ambientale, economica e sociale di un prodotto o edificio. 
Il pensiero progettuale con “approccio bio-eco-sostenibile” implica concetti molto più ampi che 
considerano la salubrità quale valore aggiunto di una progettazione non basata soltanto su una 
somma di tecnologie, ma su un insieme dialogante tra materiali a basso impatto ambientale 
(rinnovabili, durevoli, riutilizzabili, riciclabili) e conoscenze tecnologiche che sono attualmente 
a disposizione. Pertanto, una progettazione realmente sostenibile parte da presupposti di 
conoscenze che riguardano la bioclimatica, il “sapere”, l’uso e la conservazione delle risorse 
materiche, la loro salubrità ed emissività e, infine, la loro corretta posa in opera nella fase 
realizzativa. Tali concetti devono essere presi in considerazione nella loro interezza e sin 
dalle prime fasi del progetto in modo da essere amalgamate e integrate in modo organico nella 
concezione dell’intervento, non “aggiunti” e adattati a posteriori. 
Gli edifici a basso impatto ambientale, di nuova realizzazione, in una ottica di sostituzione 
edilizia o che siano ristrutturati o recuperati, devono potersi avvalere dell’utilizzo di materiali 
per l’edilizia sostenibile che attivino filiere virtuose, promotrici della transizione verso 
un’economia circolare e, allo stesso tempo, siano occasioni occupazionali etiche. 
La transizione ecologica passa anche dall’edilizia che rappresenta uno dei settori a maggior 
impatto ambientale e, negli appalti pubblici in particolare, tale orientamento dovrebbe essere 
attentamente considerato per quella tipologia di edifici più “sensibili” ovvero frequentati dalle 
categorie di utenti più vulnerabili, quali ad esempio, i bambini delle scuole materne-
elementari, i degenti negli ospedali o gli anziani in strutture adatte alla loro permanenza e cura. 
In queste situazioni, la qualità e la salubrità degli spazi e dei materiali, riveste particolare 
importanza per la crescita sana dell’individuo in sintonia con i principi di una edilizia a basso 
impatto ambientale volta alla mitigazione dei cambiamenti climatici e al miglioramento 
della qualità della vita. 
La Commissione europea ha introdotto da molto tempo il concetto di LCA (Life-cycle 
assessment, analisi del ciclo di vita) nelle politiche per la sostenibilità, già con la 
Comunicazione “Politica integrata dei prodotti-Sviluppare il concetto di “ciclo di vita 
ambientale”, COM (2003) 302, specificando come questo costituisca la migliore metodologia 
disponibile per la valutazione degli impatti ambientali potenziali dei prodotti. Il metodo di 
calcolo, descritto nelle norme tecniche EN 15804 (prodotti edilizi) e EN 15978 (edifici) 
costituisce, invece, la metodologia LCA specifica per il settore delle costruzioni ed è 
richiamata all’interno del documento nei criteri premianti relativi alle “Metodologie di 
ottimizzazione delle soluzioni progettuali per la sostenibilità”. L’approccio LCA è anche alla 
base del programma “Level(s) – A common EU framework of core sustainability indicators for 
office and residential buildings”, pubblicato nel 2017 ed attualmente in fase pilota. 
Level(s) è uno strumento volontario di valutazione e rendicontazione delle prestazioni di 
sostenibilità degli edifici, basato sulla circolarità. La sostenibilità degli edifici viene valutata 
sulla base delle prestazioni ambientali, ma anche sulla base di indicatori per la salute ed il 
comfort, il costo del ciclo di vita e i potenziali rischi futuri per il mantenimento di tali 
prestazioni. Si tratta in sostanza di una metodologia complessiva e sistematica che aiuta i tecnici 
a progettare correttamente un edificio sostenibile. È quindi uno strumento utile per affrontare in 
modo organico tutte le fasi necessarie a tenere conto degli obiettivi di sostenibilità in un 
progetto. 

La stazione appaltante dovrebbe quindi considerare la progettazione e l’uso dei materiali 
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secondo un approccio LCA (Life Cycle Assessment-analisi del ciclo di vita) e considerare il 
“sistema edificio” nel suo insieme di aspetti prestazionali coerentemente al processo di 
rendicontazione ambientale anche operato mediante protocolli energetico ambientali (rating 
system) nazionali ed internazionali. 

Tali obiettivi sono al centro delle politiche ambientali europee da circa un decennio, attraverso 
la promozione dell’uso di risorse da fonte rinnovabile e la circolarità nell’uso delle risorse. 
Infatti, già fin dalla Risoluzione del Parlamento europeo del 24 maggio 2012 su un'Europa 
efficiente nell'impiego delle risorse (2011/2068(INI)), dal titolo “Un'Europa efficiente 
nell'impiego delle risorse”, si affermava che, pur “considerando che una futura politica globale 
in materia di risorse non dovrebbe più distinguere solo tra risorse «rinnovabili» e «non 
rinnovabili», bensì considerare anche i materiali «durevoli»”, “richiama l'attenzione sul ruolo 
delle risorse naturali rinnovabili, come le foreste, in relazione all'efficienza delle risorse; invita 
la Commissione a incoraggiare l'uso di materie prime e altri materiali rinnovabili, bioderivati, 
riciclabili e rispettosi dell'ambiente; sottolinea in particolare che l'impiego di materiali 
rinnovabili a basse emissioni, come il legno, per la costruzione è efficiente sotto il profilo delle 
risorse”. 
Inoltre, gli obiettivi principali della successiva “Comunicazione della commissione al 
parlamento europeo, al consiglio, al comitato economico e sociale europeo e al comitato delle 
regioni - Opportunità per migliorare l'efficienza delle risorse nell'edilizia”, COM (2014) 445, 
consistono nel promuovere un uso più efficiente delle risorse usate in edilizia per ridurre gli 
impatti ambientali complessivi nell’intero ciclo di vita degli edifici. La COM sottolinea 
l’importanza di costituire un approccio globale al ciclo di vita, in quanto i diversi strumenti 
esistenti che disciplinano direttamente e indirettamente gli edifici e i prodotti da costruzione, 
come, ad esempio, la direttiva sul rendimento energetico nell’edilizia (direttiva 2010/31/UE), il 
regolamento sui prodotti da costruzione (regolamento (UE) n. 305/2011) e la direttiva sul 
quadro sui rifiuti (direttiva 2008/98/CE), sono incentrati su risorse e parti diverse del ciclo di 
vita e non sono atti a costituire una visione complessiva al ciclo di vita. I principi che regolano 
l’individuazione dei prodotti da fonte rinnovabile e con contenuto di riciclato sono contenuti 
nella norma UNI EN ISO 14021 “Etichette e dichiarazioni ambientali. Asserzioni ambientali 
auto-dichiarate”. 
Di recente, il testo del Green Deal europeo: Risoluzione del Parlamento europeo del 15 gennaio 
2020 sul Green Deal europeo, al punto 27 “sottolinea la necessità di ristrutturare il parco 
immobiliare esistente, dando vita a edifici a energia quasi zero per poter conseguire la 
neutralità in termini di emissioni di carbonio al più tardi entro il 2050” e “incoraggia la 
promozione delle costruzioni in legno e di materiali da costruzione ecologici”. 

All’interno degli obiettivi del Green Deal europeo, la comunicazione n.98 del 2020 
“Comunicazione della commissione al parlamento europeo, al consiglio, al comitato economico 
e sociale europeo e al comitato delle regioni. Un nuovo piano d’azione per l’economia circolare 
per un’Europa più pulita e più competitiva” mira a promuovere i principi di circolarità̀ lungo 
l’intero ciclo di vita degli edifici: 1) incentivando il contenuto di riciclato nei prodotti da 
costruzione; 2) migliorando la durabilità̀ e l’adattabilità̀ degli edifici; 3) integrando la 
valutazione del ciclo di vita negli appalti pubblici; 4) riformulando gli obiettivi di recupero dei 
rifiuti da costruzione e demolizione prefissati dalla Waste Framework Directive 2008/98/CE. 
Inoltre, la comunicazione n.662 del 2020, “Comunicazione della commissione al parlamento 
europeo, al consiglio, al comitato economico e sociale europeo e al comitato delle regioni. 
Un’ondata di ristrutturazioni per l’Europa: inverdire gli edifici, creare posti di lavoro e 
migliorare la vita”, prevede che l'UE adotti una strategia organica e integrata che investa un 
ampio insieme di settori e attori sulla base dei seguenti principi base: 

- concetto di ciclo di vita e circolarità - ridurre al minimo l’impronta degli edifici usando 
le risorse in modo efficiente e circolare e trasformando il settore edile in un pozzo di 
assorbimento, ad esempio attraverso la promozione di infrastrutture verdi e l’uso di 
materiali da costruzione organici in grado di immagazzinare il carbonio, come il legno di 
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origine sostenibile; 

- rendere il settore edile e il suo indotto adatti a realizzare ristrutturazioni sostenibili, 
che siano improntate ai principi dell’economia circolare, utilizzino e riutilizzino 
materiali sostenibili e integrino soluzioni basate sulla natura. La Commissione 
propone di  promuovere lo sviluppo di soluzioni industriali sostenibili standardizzate e 
il riutilizzo dei materiali di scarto. Elaborerà una tabella di marcia per il 2050 per ridurre 
le emissioni di carbonio nell’intero ciclo di vita degli edifici, anche attraverso l’uso di 
bioprodotti, e riesaminerà gli obiettivi di recupero dei materiali. 

Con la citata Comunicazione, la Commissione intende, quindi, promuovere “la sostenibilità 
ambientale delle soluzioni e dei materiali edilizi, tra cui il legno e i biomateriali, le soluzioni 
basate sulla natura e i materiali riciclati, sulla base di un approccio globale di valutazione del 
ciclo di vita”. La Comunicazione fa specifico riferimento a un processo di totale rinnovamento 
del settore edilizio, che “...Promuoverà soluzioni innovative in termini di architettura e di 
materiali. I materiali naturali […] possono presentare un duplice vantaggio: stoccare le 
emissioni di carbonio negli edifici ed evitare le emissioni che sarebbero state necessarie per 
produrre materiali da costruzione convenzionali.” 
Le riflessioni sul tema della promozione dell’uso di legno nelle costruzioni sono contenute 
anche in documenti strategici governativi quale il “Quarto rapporto sullo stato del Capitale 
naturale”, che riporta come: “Pur in un quadro di risorse forestali in crescita, si assiste ad una 
scarsa utilizzazione del legno nazionale, con l’industria delle trasformazioni di qualità che usa 
soprattutto legname di importazione. In un’ottica di efficienza ed economia circolare, va quindi 
favorito un processo di valorizzazione e a cascata dei prodotti della selvicoltura, favorendo 
l’uso da opera e in bioedilizia”. 
In linea con la Comunicazione della Commissione citata, viene posto l’accento sullo stoccaggio 
di carbonio nei prodotti legnosi a più lunga durata del ciclo di vita (uso strutturale del legno), 
in quanto gli alberi assorbono anidride carbonica dall'atmosfera e, al contempo, il legno può 
sostituire i combustibili fossili e altri materiali ad alta intensità di carbonio come il cemento e 
l’acciaio, con grandi benefici per la mitigazione climatica e in accordo con le diverse 
Convenzioni internazionali sull’ambiente. 
Parallelamente, quindi, la Commissione (comunicazione n. 98, 2020) intente promuovere “i 
principi di circolarità̀ lungo l’intero ciclo di vita degli edifici: affrontando la questione delle 
prestazioni di sostenibilità̀ dei prodotti da costruzione nel contesto della revisione del 
regolamento sui prodotti da costruzione, compresa l’eventuale introduzione di requisiti in 
materia di contenuto riciclato per alcuni prodotti da costruzione, tenendo conto della loro 
sicurezza e funzionalità̀; … promuovendo misure volte a migliorare la durabilità̀ e l’adattabilità̀ 
dei beni edificati in linea con i principi dell’economia circolare per la progettazione degli 
edifici e predisponendo dei registri digitali per gli edifici”. 
Le riflessioni sul tema della circolarità dei flussi materici, ottenibile attraverso il riuso, il 
riutilizzo, la rilavorazione e il riciclo di materiali edilizi durevoli nel tempo, incontrano gli 
obiettivi del documento di indirizzo nazionale italiano, volto al posizionamento strategico sul 
tema, “Verso un modello di economia circolare per l’Italia” (2017), redatto, congiuntamente, 
dall’ex-Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare (MATTM) e dal 
Ministero dello sviluppo economico (MISE). 
Inoltre, le strategie di circolarità abbracciano gli obiettivi europei delineati dai protocolli 
emanati della Commissione, “Protocollo UE per la gestione dei rifiuti da costruzione e 
demolizione” (2016), “Orientamenti per le verifiche dei rifiuti prima dei lavori di demolizione e 
di ristrutturazione degli edifici” (2018), e “Circular economy: principles for building design” 
(2020), che stimolano gli Stati membri a dotarsi di strumenti di supporto utili alla progettazione, 
alla gestione e alla dismissione degli edifici, per la riduzione dei rifiuti e la conservazione delle 
risorse. 
Il quadro normativo comunitario a partire dalla Direttiva 2014/95, recepita con decreto 
legislativo 30 dicembre 2016, n. 254, richiede una forte attenzione, da parte delle stazioni 
appaltanti, sulle informazioni fornite dagli operatori (es: imprese di costruzione, fornitori di 
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materiali per edilizia, società di engineering) su tutti gli aspetti non finanziari o ESG (ambiente, 
sociale, governance, sicurezza, e “business ethics”), valutati secondo metriche orientate alla 
stima dei rischi di impatti avversi futuri e comunicati in accordo a standard europei di rapporti 
di sostenibilità. 

L’adozione della valutazione del livello di esposizione a questi rischi non finanziari nel contesto 
dei CAM persegue l’obiettivo di premiare gli operatori che implementano strategie sempre più 
allineate con il quadro normativo comunitario e, in ultima analisi, di aumentare l’attrazione di 
capitali pubblici e privati sulle opere da realizzare. 
In questo scenario l’International Standardisation Organisation (ISO) ha approvato le seguenti 
norme di riferimento per le asserzioni etiche relative a prodotti, servizi, processi e 
organizzazioni: UNI ISO/TS 17033 “Asserzioni etiche e informazioni di supporto – Principi e 
requisiti” e UNI CEI EN ISO/IEC 17029 “Valutazione della conformità - Principi e requisiti 
generali per gli organismi di validazione e verifica” (di asserzioni etiche). 
In Italia l’UNI, in convenzione con Accredia, ha sviluppato e pubblicato il seguente documento 
pre- normativo: UNI/PdR 102 “Asserzioni etiche di responsabilità per lo sviluppo sostenibile - 
Indirizzi applicativi alla UNI ISO/TS 17033:2020”. 
ACCREDIA accredita Organismi di valutazione della conformità rispetto a specifici schemi di 
verifica e validazione elaborati in riferimento alle norme sopra citate. 
Per quanto finora espresso, i CAM rappresentano anche uno strumento indispensabile al 
raggiungimento degli obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030 (Sustainable 
Development Goals - SDG) definiti dall’Organizzazione delle Nazioni Unite e la loro redazione 
è stata realizzata con l’obiettivo di stabilire le procedure e le metodologie necessarie a 
conseguire una strategia di sviluppo sostenibile in conformità ai suddetti “SDGs”. 
Di seguito si elencano i “Goals” attinenti al presente documento, specificando, per ogni uno di 
 essi, i Target più attinenti. 
Il Goal 1 - SCONFIGGERE LA FAME risulta indirettamente coinvolto da alcuni criteri 
contenuti nel presente documento. In particolare, si segnala il contributo, seppure parziale, alla 
promozione dell’agricoltura sostenibile apportato dalle strategie di riduzione del consumo di 
suolo, di mantenimento della permeabilità dei terreni e di conservazione degli ecosistemi. 
Il Goal 3 – SALUTE E BENESSERE, che mira ad assicurare la salute e il benessere per tutti e 
per tutte le età, è coinvolto in modo particolare attraverso il seguente Target: 3.9 Entro il 2030, 
ridurre sostanzialmente il numero di decessi e malattie da sostanze chimiche pericolose e da 
inquinamento e contaminazione di aria, acqua e suolo. 
Il Goal 4 - ISTRUZIONE DI QUALITÀ, che ha l’obiettivo di assicurare un’istruzione di 
qualità, equa ed inclusiva per tutti, viene coinvolto in modo particolare quando gli edifici 
oggetto di progettazione, ovvero nuova costruzione o ristrutturazione o manutenzione, sono 
strutture scolastiche: 4.a Costruire e adeguare le strutture scolastiche in modo che siano adatte 
alle esigenze dei bambini, alla disabilità e alle differenze di genere e fornire ambienti di 
apprendimento sicuri, non violenti, inclusivi ed efficaci per tutti. 
Il Goal 6 – ACQUA PULITA E SERVIZI IGIENICO-SANITARI mira a garantire a tutti la 
disponibilità e la gestione sostenibile dell’acqua e delle strutture igienico-sanitarie, ed è 
coinvolto attraverso i seguenti Target: 6.3 Entro il 2030, migliorare la qualità dell’acqua 
riducendo l’inquinamento, eliminando le pratiche di scarico non controllato e riducendo al 
minimo il rilascio di sostanze chimiche e materiali pericolosi, dimezzare la percentuale di 
acque reflue non trattate e aumentare sostanzialmente il riciclaggio e il riutilizzo sicuro a 
livello globale; 6.5 Entro il 2030, attuare la gestione integrata delle risorse idriche a tutti i 
livelli, anche attraverso la cooperazione transfrontaliera a seconda dei casi; 6.b Sostenere e 
rafforzare la partecipazione delle comunità locali nel miglioramento della gestione idrica e 
fognaria. 
Il Goal 7 - ENERGIA PULITA E ACCESSIBILE intende assicurare a tutti l’accesso a sistemi 
di energia economici, affidabili, sostenibili e moderni. Tra i Target del Goal 7 si evidenziano in 
particolare i seguenti: 7.2 Entro il 2030, aumentare notevolmente la quota di energie 
rinnovabili nel mix energetico globale; 7.a Entro il 2030, rafforzare la cooperazione 
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internazionale per facilitare l’accesso alla tecnologia e alla ricerca di energia pulita, comprese 
le energie rinnovabili, all’efficienza energetica e alla tecnologia avanzata e alla più pulita 
tecnologia derivante dai combustibili fossili, e promuovere gli investimenti nelle infrastrutture 
energetiche e nelle tecnologie per l’energia pulita. 

Il Goal 9 - IMPRESE, INNOVAZIONE E INFRASTRUTTURE, mira a costruire infrastrutture 
resilienti e a promuovere l’innovazione ed una industrializzazione equa, responsabile e 
sostenibile. Tra i Target del Goal 9 si evidenziano in particolare i seguenti: 9.1 Sviluppare 
infrastrutture di qualità, affidabili, sostenibili e resilienti, comprese le infrastrutture regionali e 
transfrontaliere, per sostenere lo sviluppo economico e il benessere umano, con particolare 
attenzione alla possibilità di accesso equo per tutti; 9.4 Entro il 2030, aggiornare le 
infrastrutture e ammodernare le industrie per renderle sostenibili, con maggiore efficienza 
delle risorse da utilizzare e una maggiore adozione di tecnologie pulite e rispettose 
dell'ambiente e dei processi industriali, in modo che tutti i paesi intraprendano azioni in accordo 
con le loro rispettive capacità. 
Il Goal 11 - CITTÀ E COMUNITÀ SOSTENIBILI, che ha l’obiettivo di rendere le città e gli 
insediamenti umani inclusivi, sicuri, duraturi e sostenibili, è coinvolto particolarmente attraverso 
i seguenti Target: 11.2 Entro il 2030, fornire l’accesso a sistemi di trasporto sicuri, sostenibili, e 
convenienti per tutti, migliorare la sicurezza stradale, in particolare ampliando i mezzi 
pubblici, con particolare attenzione alle esigenze di chi è in situazioni vulnerabili, alle 
donne, ai bambini, alle persone con disabilità e agli anziani; 11.3 Entro il 2030, aumentare 
l’urbanizzazione inclusiva e sostenibile e la capacità di pianificazione e gestione partecipata e 
integrata dell’insediamento umano in tutti i paesi; 11.4 Rafforzare gli impegni per proteggere e 
salvaguardare il patrimonio culturale e naturale del mondo; 11.5 Entro il 2030, ridurre in modo 
significativo il numero di morti e il numero di persone colpite da calamità, compresi i disastri 
provocati dall’acqua, e ridurre sostanzialmente le perdite economiche dirette rispetto al 
prodotto interno lordo globale, con una particolare attenzione alla protezione dei poveri e delle 
persone in situazioni di vulnerabilità; 11.6 Entro il 2030, ridurre l’impatto ambientale negativo 
pro capite delle città, in particolare riguardo alla qualità dell'aria e alla gestione dei rifiuti; 
11.7 Entro il 2030, fornire l'accesso universale a spazi verdi pubblici sicuri, inclusivi e 
accessibili, in particolare per le donne e i bambini, gli anziani e le persone con disabilità; 
11.a Sostenere rapporti economici, sociali e ambientali positivi tra le zone urbane, periurbane e 
rurali, rafforzando la pianificazione dello sviluppo nazionale e regionale; 11.b Entro il 2020, 
aumentare notevolmente il numero di città e di insediamenti umani che adottino e attuino 
politiche e piani integrati verso l'inclusione, l'efficienza delle risorse, la mitigazione e 
l'adattamento ai cambiamenti climatici, la resilienza ai disastri, lo sviluppo e l’implementazione, 
in linea con il “Quadro di Sendai per la Riduzione del Rischio di Disastri 2015- 2030”1, la 
gestione complessiva del rischio di catastrofe a tutti i livelli. 
Il Goal 12 - CONSUMO E PRODUZIONE RESPONSABILI, contiene diversi target  
che incentivano modelli sostenibili di produzione e di consumo:  
12.1 Dare attuazione al quadro decennale di programmi sul consumo e la produzione 
sostenibile, con la collaborazione di tutti i paesi e con l’iniziativa dei paesi sviluppati, tenendo 
conto del grado di sviluppo e delle capacità dei paesi in via di sviluppo; 12.2 Entro il 2030, 
raggiungere la gestione sostenibile e l'uso efficiente delle risorse naturali; 12.4 Entro il 2020, 
ottenere la gestione ecocompatibile di sostanze chimiche e di tutti i rifiuti in tutto il loro ciclo di 
vita, in accordo con i quadri internazionali concordati, e ridurre significativamente il loro 
rilascio in aria, acqua e suolo, al fine di minimizzare i loro effetti negativi sulla salute umana e 
l'ambiente; 12.5 Entro il 2030, ridurre in modo sostanziale la produzione di rifiuti attraverso la 
prevenzione, la riduzione, il riciclaggio e il riutilizzo; 12.6 Incoraggiare le imprese, soprattutto 
le aziende di grandi dimensioni e transnazionali, ad adottare pratiche sostenibili e integrare le 
informazioni sulla sostenibilità nelle loro relazioni periodiche; 
12.7 Promuovere pratiche in materia di appalti pubblici che siano sostenibili, in accordo con le 
politiche e le priorità nazionali. 
Il Goal 13 - LOTTA CONTRO IL CAMBIAMENTO CLIMATICO mira ad adottare misure 
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urgenti per combattere il cambiamento climatico e le sue conseguenze. Tra i Target del 
Goal 13 si evidenziano in particolare i seguenti: 13.1 Rafforzare la resilienza e la capacità di 
adattamento ai rischi legati al clima e ai disastri naturali in tutti i paesi; 13.2 Integrare nelle 
politiche, nelle strategie e nei piani nazionali le misure di contrasto ai cambiamenti climatici; 
13.a Dare attuazione all'impegno assunto nella Convenzione quadro delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici per raggiungere l’obiettivo di mobilitare 100 miliardi di dollari all'anno entro 
il 2020 congiuntamente da tutte le fonti, per affrontare le esigenze dei paesi in via di sviluppo nel 
contesto delle azioni di mitigazione significative e della trasparenza circa l'attuazione e la piena 
operatività del “Green Climate Fund” attraverso la sua capitalizzazione nel più breve tempo 
possibile. 
 Il Goal 15 - VITA SULLA TERRA mira a raggiungere un uso sostenibile delle risorse, arrestare 
e far retrocedere il degrado del suolo, e fermare la perdita di diversità biologica. Il Goal 15 è 
coinvolto attraverso i Target seguenti: 15.3 Entro il 2030, combattere la desertificazione, 
ripristinare i terreni degradati ed il suolo, compresi i terreni colpiti da desertificazione, siccità e 
inondazioni, e sforzarsi di realizzare un mondo senza degrado del terreno; 15.4 Entro il 2030, 
garantire la conservazione degli ecosistemi montani, compresa la loro biodiversità, al fine di 
migliorare la loro capacità di fornire prestazioni che sono essenziali per lo sviluppo sostenibile; 
    15.5 Adottare misure urgenti e significative per ridurre il degrado degli habitat naturali, 
arrestare la perdita di biodiversità e, entro il 2020, proteggere e prevenire l'estinzione delle specie 
minacciate;  
    15.9 Entro il 2020, integrare i valori di ecosistema e di biodiversità nella pianificazione 
nazionale e locale, nei processi di sviluppo, nelle strategie di riduzione della povertà e account 
nella contabilità. 

 
 
 

2 CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEL SERVIZIO DI 
PROGETTAZIONE  DI  INTERVENTI EDILIZI 

 
2.5 SPECIFICHE TECNICHE PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE 

Indicazioni alla stazione appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori. 
Nel capitolato speciale di appalto del progetto esecutivo sono riportate le specifiche tecniche e i 
relativi mezzi di prova. 
Per i prodotti da costruzione dotati di norma armonizzata, devono essere rese le dichiarazioni di 
prestazione (DoP) in accordo con il regolamento prodotti da costruzione 9 marzo 2011, n. 305 ed il 
decreto legislativo 16 giugno 2017 n. 106. 
Ove nei singoli criteri contenuti in questo capitolo si preveda l’uso di materiali provenienti da 
processi di recupero, riciclo, o costituiti da sottoprodotti, si fa riferimento alle definizioni previste 
dal decreto legislativo 3 aprile 2006 n. 152 «Norme in materia ambientale», così come integrato 
dal decreto legislativo 3 dicembre 2010 n. 205 ed alle specifiche procedure di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 13 giugno 2017 n. 120. 
Il valore percentuale del contenuto di materia riciclata ovvero recuperata ovvero di sottoprodotti, 
indicato nei seguenti criteri, è dimostrato tramite una delle seguenti opzioni, producendo il relativo 
certificato nel quale sia chiaramente riportato il numero dello stesso, il valore percentuale 
richiesto, il nome del prodotto certificato, le date di rilascio e di scadenza: 
1. una dichiarazione ambientale di Prodotto di Tipo III (EPD), conforme alla norma UNI EN 
15804 e alla norma UNI EN ISO 14025, quali ad esempio lo schema internazionale EPD© o 
EPDItaly©, con indicazione della percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di 
sottoprodotti, specificandone la metodologia di calcolo; 
2. certificazione “ReMade in Italy®” con indicazione in etichetta della percentuale di 
materiale riciclato ovvero di sottoprodotto; 
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3. marchio “Plastica seconda vita” con indicazione della percentuale di materiale riciclato sul 
certificato. 
4. per i prodotti in PVC, una certificazione di prodotto basata sui criteri 4.1 “Use of recycled 
PVC” e 4.2 “Use of PVC by-product”, del marchio VinylPlus Product Label, con attestato della 
specifica fornitura; 
5. una certificazione di prodotto, basata sulla tracciabilità dei materiali e sul bilancio di 
massa, rilasciata da un organismo di valutazione della conformità, con l’indicazione della 
percentuale di materiale riciclato ovvero recuperato ovvero di sottoprodotti. 
6. una certificazione di prodotto, rilasciata da un Organismo di valutazione della conformità, 
in conformità alla prassi UNI/PdR 88 "Requisiti di verifica del contenuto di riciclato e/o recuperato 
e/o sottoprodotto, presente nei prodotti", qualora il materiale rientri nel campo di applicazione di 
tale prassi. 
Per quanto riguarda i materiali plastici, questi possono anche derivare da biomassa, conforme alla 
norma tecnica UNI-EN 16640. Le plastiche a base biologica consentite sono quelle la cui materia 
prima sia derivante da una attività di recupero o sia un sottoprodotto generato da altri processi 
produttivi. 
Sono fatte salve le asserzioni ambientali auto-dichiarate, conformi alla norma UNI EN ISO 14021, 
validate da un organismo di valutazione della conformità, in corso di validità alla data di entrata in 
vigore del presente documento e fino alla scadenza della convalida stessa. 
I mezzi di prova della conformità qui indicati sono presentati dall’appaltatore al direttore dei 
lavori per le necessarie verifiche prima dell’accettazione dei materiali in cantiere. 
 
 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
La Ditta Affidataria dovrà utilizzare materiali (marchiati CE e conformi al Regolamento UE 
305/2011) che contengano materiali provenienti da prodotti ricliclati. Le schede tecniche 
dovranno indicare la percentuale di materiale riciclato impiegato in ogni singolo prodotto. La 
ditta affidataria dovrà presentare al direttore dei lavori per le necessarie verifiche prima 
dell'accettazione dei materiali in   cantiere. L’offerente deve presentare la documentazione di 
verifica qualora prevista come previsto per ogni criterio contenuto nel cap. 2.5. 

 
 

2.6 SPECIFICHE TECNICHE PROGETTUALI RELATIVE AL CANTIERE 

Indicazioni alla stazione appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori. 
Sono costituiti da criteri progettuali per l’organizzazione e gestione sostenibile del cantiere. Il 
progettista li integra nel progetto di cantiere e nel capitolato speciale d’appalto del progetto 
esecutivo. 
La verifica dei criteri contenuti in questo capitolo avviene tramite la Relazione CAM, nella 
quale sia evidenziato lo stato ante operam, gli interventi previsti, i conseguenti risultati 
raggiungibili e lo stato post operam. 

 
 

2.6.1 Prestazioni ambientali del cantiere 
Criterio 
Le attività di preparazione e conduzione del cantiere prevedono le seguenti azioni: 
a) individuazione delle possibili criticità legate all’impatto nell’area di cantiere e alle emissioni di 

inquinanti sull’ambiente circostante, e delle misure previste per la loro eliminazione o riduzione. 
b) definizione delle misure da adottare per la protezione delle risorse naturali, paesistiche e 

storico- culturali presenti nell’area del cantiere quali la recinzione e protezione degli 
ambiti interessati da fossi e torrenti (fasce ripariali) e da filari o altre formazioni vegetazionali 
autoctone. Qualora l’area di cantiere ricada in siti tutelati ai sensi delle norme del piano 
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paesistico si applicano le misure previste; 
c) rimozione delle specie arboree e arbustive alloctone invasive (in particolare, Ailanthus 

altissima e Robinia pseudoacacia), comprese radici e ceppaie. Per l’individuazione delle 
specie alloctone si dovrà fare riferimento alla “Watch-list della flora alloctona d’Italia” 
(Ministero dell’Ambiente e della Tutela del Territorio e del Mare, Carlo Blasi, Francesca 
Pretto & Laura Celesti-Grapow); 

d) protezione delle specie arboree e arbustive autoctone. Gli alberi nel cantiere devono essere 
protetti con materiali idonei, per escludere danni alle radici, al tronco e alla chioma. Non è 
ammesso usare gli alberi per l’infissione di chiodi, appoggi e per l’installazione di corpi 
illuminanti, cavi elettrici etc.; 

e) disposizione dei depositi di materiali di cantiere non in prossimità delle preesistenze arboree e 
arbustive autoctone (è garantita almeno una fascia di rispetto di dieci metri); 

f) definizione delle misure adottate per aumentare l’efficienza nell’uso dell’energia nel cantiere 
e per minimizzare le emissioni di inquinanti e gas climalteranti, con particolare 
riferimento all’uso di tecnologie a basso impatto ambientale (lampade a scarica di gas a basso 
consumo energetico o a led, generatori di corrente eco-diesel con silenziatore, pannelli solari 
per l’acqua calda ecc.); 

g) fermo restando l’elaborazione di una valutazione previsionale di impatto acustico ai sensi 
della legge 26 ottobre 1995, n. 447, “Legge quadro sull'inquinamento acustico”, definizione 
di misure per l’abbattimento del rumore e delle vibrazioni, dovute alle operazioni di scavo, di 
carico e scarico dei materiali, di taglio dei materiali, di impasto del cemento e di disarmo ecc, 
e l’eventuale installazione di schermature/coperture antirumore (fisse o mobili) nelle aree più 
critiche e nelle aree di lavorazione più rumorose, con particolare riferimento alla disponibilità 
ad utilizzare gruppi elettrogeni super silenziati e compressori a ridotta emissione acustica; 

h) definizione delle misure per l’abbattimento delle emissioni gassose inquinanti con riferimento 
alle attività di lavoro delle macchine operatrici e da cantiere che saranno impiegate, tenendo 
conto delle “fasi minime impiegabili”: fase III A minimo a decorrere da gennaio 2022. Fase 
IV minimo a decorrere dal gennaio 2024 e la V dal gennaio 2026 (le fasi dei motori per 
macchine mobili non stradali sono definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato 
dal regolamento UE 2020/1040); 

i) definizione delle misure atte a garantire il risparmio idrico e la gestione delle acque reflue nel 
cantiere e l’uso delle acque piovane e quelle di lavorazione degli inerti, prevedendo 
opportune reti di drenaggio e scarico delle acque; 

j) definizione delle misure per l’abbattimento delle polveri e fumi anche attraverso periodici 
interventi di irrorazione delle aree di lavorazione con l’acqua o altre tecniche di 
contenimento del fenomeno del sollevamento della polvere; 

k) definizione delle misure per garantire la protezione del suolo e del sottosuolo, impedendo la 
diminuzione di materia organica, il calo della biodiversità nei diversi strati, la contaminazione 
locale o diffusa, la salinizzazione, l’erosione etc., anche attraverso la verifica continua degli 
sversamenti accidentali di sostanze e materiali inquinanti e la previsione dei relativi interventi 
di estrazione e smaltimento del suolo contaminato; 

l) definizione delle misure a tutela delle acque superficiali e sotterranee, quali 
l’impermeabilizzazione di eventuali aree di deposito temporaneo di rifiuti non inerti e 
depurazione delle acque di dilavamento prima di essere convogliate verso i recapiti idrici 
finali; 

m) definizione delle misure idonee per ridurre l’impatto visivo del cantiere, anche attraverso 
schermature e sistemazione a verde, soprattutto in presenza di abitazioni contigue e habitat 
con presenza di specie particolarmente sensibili alla presenza umana; 

n) misure per realizzare la demolizione selettiva individuando gli spazi per la raccolta dei 
materiali da avviare a preparazione per il riutilizzo, recupero e riciclo; 

o) misure per implementare la raccolta differenziata nel cantiere (imballaggi, rifiuti pericolosi e 
speciali etc.) individuando le aree da adibire a deposito temporaneo, gli spazi opportunamente 
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attrezzati (con idonei cassonetti/contenitori carrellabili opportunamente etichettati per la 
raccolta differenziata etc.). 

Verifica 
La Relazione CAM, di cui criterio “2.2.1-Relazione CAM”, illustra in che modo il progetto 

           h a tenuto conto di questo criterio progettuale. 
 
 

3 CRITERI PER L’AFFIDAMENTO DEI LAVORI PER 
INTERVENTI EDILIZI 

3.1 CLAUSOLE CONTRATTUALI PER LE GARE DI LAVORI PER INTERVENTI EDILIZI 

Indicazioni alla stazione appaltante 

I criteri contenuti in questo capitolo sono obbligatori. 
 
 

3.1.1 Personale di cantiere 
Criterio 
Il personale impiegato con compiti di coordinamento (caposquadra, capocantiere ecc.) è 
adeguatamente formato sulle procedure e tecniche per la riduzione degli impatti ambientali del 
cantiere con particolare riguardo alla gestione degli scarichi, dei rifiuti e delle polveri. 
Verifica 
L’appaltatore allega, alla domanda di partecipazione alla gara, una dichiarazione di impegno a 
presentare idonea documentazione attestante la formazione del personale con compiti di 
coordinamento, quale ad esempio curriculum, diplomi, attestati, da cui risulti che il personale ha 
partecipato ad attività formative inerenti ai temi elencati nel criterio etc. oppure attestante la 
formazione specifica del personale a cura di un docente esperto in gestione ambientale del 
cantiere, svolta in occasione dei lavori. In corso di esecuzione del contratto, il direttore dei 
lavori verificherà la rispondenza al criterio. 
 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
L'appaltatore dovrà presentare prima dell'inizio dei lavori idonea documentazione attestante  
l'avvenuta formazione del personale sui temi elencati nel presente criterio. 
 

3.1.2 Macchine operatrici 
Criterio 
L’aggiudicatario si impegna a impiegare motori termici delle macchine operatrici di fase III A 
minimo, a decorrere da gennaio 2024. La fase minima impiegabile in cantiere sarà la fase IV a 
decorrere dal gennaio 2026, e la fase V (le fasi dei motori per macchine mobili non stradali sono 
definite dal regolamento UE 1628/2016 modificato dal regolamento UE 2020/1040) a decorrere 
dal gennaio 2028. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare macchine operatrici come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del contratto, 
entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, i manuali d’uso e 
manutenzione, ovvero i libretti di immatricolazione quando disponibili, delle macchine utilizzate 
in cantiere per la verifica della Fase di appartenenza. La documentazione è parte dei 
documenti di fine lavori consegnati dal Direzione Lavori alla Stazione Appaltante. 
 
 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
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L’appaltatore in corso di esecuzione del contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del 
contratto, presenta, al direttore dei lavori, i manuali d’uso e manutenzione, ovvero i libretti di 
immatricolazione quando disponibili, delle macchine utilizzate in cantiere per la verifica  della  
Fase  di  appartenenza.  La  documentazione  è  parte  dei  documenti  di  fine  lavori consegnati 
dalla Direzione Lavori alla Stazione Appaltante. 

 
 

3.1.3 Grassi ed oli lubrificanti per i veicoli utilizzati durante i lavori 

Indicazioni alla stazione appaltante 

I codici CPV relativi a questo criterio sono i seguenti: c.p.v 09211900-0 oli lubrificanti per la 
trazione, c.p.v. 09211000-1 oli lubrificanti e agenti lubrificanti¸, c.p.v. 09211100-2 - Oli per 
motori, cpv 24951100-6 lubrificanti, cpv 24951000-5 - Grassi e lubrificanti, cpv 09211600-7 - 
Oli per sistemi idraulici e altri usi. 

 
3.1.3.1 Grassi ed oli lubrificanti: compatibilità con i veicoli di destinazione 
Criterio 
Le seguenti categorie di grassi ed oli lubrificanti, il cui rilascio nell’ambiente può essere solo 
accidentale e che dopo l’utilizzo possono essere recuperati per il ritrattamento, il riciclaggio o lo 
smaltimento: 
- Grassi ed oli lubrificanti per autotrazione leggera e pesante (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti per motoveicoli (compresi gli oli motore); 
- Grassi ed oli lubrificanti destinati all’uso in ingranaggi e cinematismi chiusi dei veicoli. 
per essere utilizzati, devono essere compatibili con i veicoli cui sono destinati. 
Tenendo conto delle specifiche tecniche emanate in conformità alla Motor Vehicle Block 
Exemption Regulation (MVBER) e laddove l’uso dei lubrificanti biodegradabili ovvero minerali 
a base rigenerata non sia dichiarato dal fabbricante del veicolo incompatibile con il veicolo 
stesso e non ne faccia decadere la garanzia, la fornitura di grassi e oli lubrificanti è costituita da 
prodotti biodegradabili ovvero a base rigenerata conformi alle specifiche tecniche di cui ai 
successivi criteri 
3.1.3.2 e 3.1.3.3 o di lubrificanti biodegradabili in possesso dell’Ecolabel (UE) o  
etichette   
equivalenti  
Verifica 
Indicazioni del costruttore del veicolo contenute nella documentazione tecnica “manuale di 
uso e manutenzione del veicolo”. 

 
 

3.1.3.2 Grassi ed oli biodegradabili 
Criterio 
I grassi ed oli biodegradabili devono essere in possesso del marchio di qualità ecologica europeo 
Ecolabel (UE) o altre etichette ambientali conformi alla UNI EN ISO 14024, oppure devono 
essere conformi ai seguenti requisiti ambientali. 

 
a) Biodegradabilità 

I requisiti di biodegradabilità dei composti organici e di potenziale di bioaccumulo devono essere 
soddisfatti per ogni sostanza, intenzionalmente aggiunta o formata, presente in una 
concentrazione 
≥0,10% p/p nel prodotto finale. 
Il prodotto finale non contiene sostanze in concentrazione ≥0,10% p/p, che siano al contempo non 
biodegradabili e (potenzialmente) bioaccumulabili. 
Il lubrificante può contenere una o più sostanze che presentino un certo grado di 
biodegradabilità e di bioaccumulo secondo una determinata correlazione tra concentrazione 
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cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze e biodegradabilità e bioaccumulo così come 
riportato in tabella 1. 
tabella 1. Limiti di percentuale cumulativa di massa (% p/p) delle sostanze presenti nel prodotto 
finale in relazione alla biodegradabilità ed al potenziale di bioaccumulo 

 OLI GRASSI 
Rapidamente biodegradabile in condizioni 
aerobiche 

>90% >80% 

Intrinsecamente  biodegradabile  in  
condizioni 
aerobiche 

≤10% ≤20% 

Non biodegradabile e non bioaccumulabile ≤5% ≤15% 
Non biodegradabile e bioaccumulabile ≤0,1% ≤0,1% 
   

 
b) Bioaccumulo 

Non occorre determinare il potenziale di bioaccumulo nei casi in cui la sostanza: 
- ha massa molecolare (MM) > 800 g/mol e diametro molecolare > 1,5 nm (> 15 Å), oppure 

- ha un coefficiente di ripartizione ottanolo/acqua (log Kow) < 3 o > 7, oppure 
- ha un fattore di bioconcentrazione misurato (BCF) ≤ 100 l/kg, oppure 
- è un polimero la cui frazione con massa molecolare < 1 000 g/mol è inferiore all'1 

%. Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del 
contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, 
l’elenco di prodotti con indicazione della denominazione sociale del produttore, la 
denominazione commerciale del prodotto e l’etichetta ambientale posseduta. Nel caso in cui il 
prodotto non sia in possesso del marchio Ecolabel (UE) sopra citato, ma di altre etichette 
ambientali UNI EN ISO 14024, devono essere riportate le caratteristiche, anche tecniche, 
dell’etichetta posseduta. 
In assenza di certificazione ambientale, la conformità al criterio sulla biodegradabilità e sul 
potenziale di bioaccumulo è dimostrata mediante rapporti di prova redatti da laboratori 
accreditati in base alla norma tecnica UNI EN ISO 17025. 
Detti laboratori devono pertanto effettuare un controllo documentale, effettuato sulle Schede di 
Dati di Sicurezza (SDS), degli ingredienti usati nella formulazione del prodotto e sulle SDS del 
prodotto stesso, ovvero di altre informazioni specifiche (quali ad esempio: individuazione delle 
sostanze costituenti il formulato e presenti nell’ultima versione dell’elenco LUSC, LUbricant 
Substance Classification List, della decisione (UE) 2018/1702 della Commissione del 8 
novembre 2018 o dati tratti da letteratura scientifica) che ne dimostrino la biodegradabilità e, ove 
necessario, il bioaccumulo (potenziale); 
In caso di assenza di dati sopra citati, detti laboratori devono eseguire uno o più dei test 
indicati nelle tabelle 2 e 3 al fine di garantire la conformità al criterio di biodegradabilità e 
potenziale di bioaccumulo. 
 
Tabella 2: Test di biodegradabilità 
 

 SOGL
IE 

TES
T 

 ≥  70%  (prove  
basate 

su
l 

• OECD 301 A / capitolo C.4-A dell’allegato 
del Reg. (EC) 

 carbonio organico 
disciolto) 

 N.440/2008 

   • OECD 301 E / capitolo C.4-B dell’allegato 
del Reg. (EC) 

   N.440/2008 
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   • OECD 306 (Shake Flask method) 

 ≥ 60% (prove
 basate 

su • OECD 301 B / capitolo C.4 -C dell’allegato 
del Reg. (EC) 

 impoverimento di N.440/2008 
Rapidamente 
biodegradabile 

O2/formazione di 
CO2) 

 • OECD 301 C / capitolo C.4 -F dell’allegato 
del Reg. (EC) 

N.440/2008 
(aerobiche)   • OECD 301 D / capitolo C.4 -E dell’allegato 

del Reg. (EC) 
   N.440/2008 

   • OECD 301 F / capitolo C.4 -D dell’allegato 
del Reg. (EC) 

   N.440/2008 
   • OECD 306 (Closed Bottle method)/capitolo 

C.42 del Reg. 
   (EC) N.440/2008 
   • OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC) 

N.440/2008 
Intrinsecamente > 70% • OECD 302 B / capitolo C.9 

dell’allegato del Reg. 
(EC) 

biodegradabile  N.440/2008  
(aerobiche)  • OECD 302 C  

 20% < X < 60% (prove 
basate 

• OECD 301 B / capitolo C.4-C dell’allegato 
del Reg. (EC) 

 su impoverimento di
 O2/ formazione 
CO2) 

N.440/2008 
• OECD 301 C / capitolo C.4-F dell’allegato 
del Reg. (EC) N.440/2008 

  • OECD 301 D / capitolo C.4-E dell’allegato 
del Reg. (EC) 

  N.440/2008 
  • OECD 301 F / capitolo C.4-D dell’allegato 

del Reg. (EC) 
  N.440/2008 
  • OECD 306 (Closed Bottle method)/capitolo 

C.42 del Reg. 
  (EC) N.440/2008 
  • OECD 310/capitolo C.29 del Reg. (EC) 

N.440/2008 
 
 

BOD5/COD ≥0,5 • capitolo C.5 dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

• capitolo C.6 dell’allegato del Reg. (EC) 
N.440/2008 

Le sostanze, con concentrazioni ≥0,10% p/p nel prodotto finale, che non soddisfano i criteri 
previsti in tabella 2 sono considerate sostanze non biodegradabili, per le quali è necessario 
verificare il potenziale di bioaccumulo, dimostrando di conseguenza che la sostanza non 
bioaccumuli. 
 
Tabella 3: Test e prove di bioaccumulo 

 Soglie Test 

log KOW (misurato) Logkow<3 
Logkow>7 

• OECD 107 / Part A.8 Reg. (EC) No 440/2008 
• OECD 123 / Part A.23 Reg. (EC) No 440/2008 

log KOW (calcolato)* Logkow<3 
Logkow>7 

• CLOGP 
• LOGKOW 
• KOWWIN 
• SPARC 

BCF (Fattore
 di 

≤100 l/kg • OECD 305 / Part C.13 Reg. (EC) No 440/2008 



   

— 14 — 

 

 

bioconcentrazione) 

* Nel caso di una sostanza organica che non sia un tensioattivo e per la quale non sono 
disponibili valori sperimentali, è possibile utilizzare un metodo di calcolo. Sono consentiti i 
metodi di calcolo riportati in tabella. 

 
I valori log Kow si applicano soltanto alle sostanze chimiche organiche. Per valutare il 
potenziale di bioaccumulo di composti inorganici, di tensioattivi e di alcuni composti 
organometallici devono essere effettuate misurazioni del Fattore di bioconcentrazione-BCF. 
Le sostanze che non incontrano i criteri in tabella 3 sono considerate (potenzialmente) 
bioaccumulabili. 
I rapporti di prova forniti rendono evidenti le prove che sono state effettuate ed attestano la 
conformità ai CAM relativamente alla biodegradabilità e, ove necessario, al bioaccumulo 
(potenziale). 

 
VERIFICHE  IN FASE DI PROGETTAZIONE 
Il requisito richiesto verrà inserito nei parametri obbligatori per la partecipazione degli operatori 
economici alla gara di appalto e in sede di offerta dovrà dichiarare l'impegno ad impiegare grassi 
ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. La documentazione comprovante il rispetto del 
presente criterio dovrà essere presentata alla Stazione Appaltante in fase di esecuzione dei lavori, 
nelle modalità indicate nel Capitolato Speciale d’appalto. 
 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
L'appaltatore entro 60 giorni  dalla  data  di  stipula del  contratto,  presenta  al  direttore  dei  
lavori,  l’elenco  di  prodotti  con indicazione   della   denominazione   sociale   del   produttore,   la   
denominazione   commerciale   del prodotto  e  l’etichetta  ambientale  posseduta.  Nel  caso  in  
cui  il  prodotto  non  sia  in  possesso  del marchio Ecolabel (UE) sopra citato, ma di altre 
etichette ambientali UNI EN ISO 14024, devono essere riportate le caratteristiche, anche tecniche, 
dell’etichetta posseduta. 
 

 
3.1.3.3 Grassi ed oli lubrificanti minerali a base rigenerata 
Criterio 
I grassi e gli oli lubrificanti rigenerati, che sono costituiti, in quota parte, da oli derivanti da un 
processo di rigenerazione di oli minerali esausti, devono contenere almeno le seguenti 
quote minime di base lubrificante rigenerata sul peso totale del prodotto, tenendo conto delle 
funzioni d’uso del prodotto stesso di cui alla successiva tabella 4: 
Tabella 4 

Nomenclatura combinata-NC Soglia minima 
base rigenerata % 

NC 27101981 (oli per 
motore) 

40% 

NC 27101983 (oli idraulici) 80% 

NC 27101987 (oli cambio) 30% 

NC 27101999 (altri) 30% 

I grassi e gli oli lubrificanti la cui funzione d’uso non è riportata in Tabella 4 devono 
contenere almeno il 30% di base rigenerata. 
Verifica 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del 
contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, 
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l’elenco di prodotti con la certificazione attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in 
Italy®. Tale previsione si applica così come previsto dal decreto legislativo 36/2023. 

 
VERIFICHE IN FASE DI PROGETTAZIONE 
L’appaltatore allega alla domanda di partecipazione alla gara, dichiarazione di impegno a 
impiegare grassi ed oli biodegradabili come indicato nel criterio. In corso di esecuzione del 
contratto, entro 60 giorni dalla data di stipula del contratto, presenta, al direttore dei lavori, 
l’elenco di prodotti con la certificazione attestante il contenuto di riciclato quale ReMade in 
Italy®. 
 
AZIONI IN FASE ESECUTIVA 
L’appaltatore dovrà presentare alla stazione appaltante una lista completa dei lubrificanti utilizzati 
e dovrà accertarsi della rispondenza al criterio utilizzando prodotti recanti alternativamente: 
• il marchio Ecolabel UE o equivalenti; 
• una certificazione di prodotto rilasciata da un organismo di valutazione della conformità che 
attesti il contenuto di riciclato come ReMade in Italy® o equivalente. 
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